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“Ephemera” guida all’utilizzo
Innanzitutto due parole su questo nuovo canale di comuni-
cazione a disposizione dei pescatori ticinesi e non. Il Club 
Pescatori a Mosca Ticino ha già un suo bollettino seme-
strale: “il Sedge”, che però dal 2009 ha subito una contra-
zione sul numero di uscite annuali passando da tre a due. 
Dato che il bollettino è molto apprezzato è arrivata l’idea di 
creare qualcosa di nuovo che tenesse compagnia ai nostri 
soci nel lungo periodo tra la pubblicazione dei due bollettini 
annuali. Si è pensato inoltre che i tempi sono ormai matu-
ri per poter offrire un servizio soltanto online, una sorta di 
newsletter anche se, come avrete modo di vedere, si tratta 
di qualcosa di più. La creazione di una rivista online apre 
inoltre alcuni scenari interessanti. Sarà possibile infatti, con 
un semplice click, uscire (a nostro rischio e pericolo) dalla 
rivista verso il mondo virtuale seguendo dei collegamenti 
oppure saltare dal sommario alla propria rubrica preferita, 
sempre con un semplice click.
Eccoci quindi al primo numero di “Ephemera”. Il perché del 
nome è presto spiegato. Si è voluto mantenere comunque 
un legame con il bollettino ufficiale “Sedge” e dato che que-
sta pubblicazione è eterea, impalpabile, cosa vi è di più 
etereo per un pescatore a mosca se non un’effimera? Il 
termine “Epehemera”, per coloro i quali si chiedono come 
mai non si sia chiamato “Effimera”, non è niente altro che il 
nome latino del genere animale che contiene i piccoli insetti 
che tanto ci danno soddisfazioni.
Per quanto riguarda i contenuti, dal sommario si potrebbe 
pensare che si tratti di tanto fumo e niente arrosto. Innanzi-
tutto è un primo numero, diciamo quindi che si tratta di una 
sorta di “prova generale” per capire come far funzionare 
questo nuovo arrivato e in secondo luogo, gli articoli sebbe-
ne pochi, hanno contenuti ben corposi.
Ora invece due parole su questo spazio che vi terrà com-
pagnia, “L’Angolo dell’Eleganthia”. Sull’origine del nome se 
ne potrebbe parlare in futuro, mentre per quanto riguarda il 
contenuto, vuole essere una sorta di editoriale a carattere 
volutamente provocatorio nei confronti di noi stessi pesca-
tori e più nello specifico, pescatori a mosca (ma non solo, 
sia ben chiaro, sono ben accetti interventi da pescatori che 

utilizzano qualsiasi tipo di tecnica). L’esigenza nasce dalla 
staticità della nostra realtà. A parte qualche discorso al club 
durante gli incontri mensili e qualche coraggioso che invia 
un articolo per il bollettino ufficiale non è che si possa dire 
che la pesca a mosca alle nostre latitudini  viva un periodo 
di grande fermento. Insomma questo spazio vuole tentare 
di animare la nostra realtà e vuole farlo mirando al cuore di 
voi pescatori nella speranza che possa servire a smuoverci 
da questo momento di letargo. Ovviamente avrete la pos-
sibilità di rispondere rispettando sempre le opinioni altrui 
e cercando di mantenere un linguaggio corretto. Per darvi 
questa possibilità, così come la possibilità di inviare comun-
que articoli da pubblicare, è stato preposto un indirizzo di 
posta elettronica dedicato. L’indirizzo, che trovate anche 
nella pagina a fianco e cliccando sul quale, se il vostro com-
puter è correttamente settato, aprirà automaticamente il vo-
stro software di gestione di posta elettronica, è il seguente:
ephemera@pescamosca-ticino.ch
Per quanto riguarda questo numero credo di avervi tedia-
to abbastanza con l’introduzione a questa nuova realtà ed 
evito quindi di aggiungere carne al fuoco. Vi chiedo però 
una cortesia: farci pervenire, all’indirizzo sopra citato, i vo-
stri pareri in modo tale da poter avere un riscontro e capire 
se vi sono da parte vostra desideri su temi da trattare, da 
approfondire e cosa ne pensate di questa nuova avventura.
Con l’augurio di un buon 2014 auguro a tutti voi tanti mo-
menti indimenticabili, possibilmente sui nostri cari laghi e 
fiumi.

L’angolo dell’Eleganthia
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Estate 2013,
siamo nel mese di agosto, finalmente le tanto agognate va-
canze. Come ogni anno mi sono recato nel  canton Grigioni 
con una sola differenza rispetto al solito. Oltre alla patente 
per pescare nei due laghetti di Lenzerheide, ho staccato 
anche una patente turistica di una settimana.
Nello stesso periodo l’amico Simone Cometti era nei pa-
raggi e ci siamo quindi avventurati nelle terre grigionesi alla 
ricerca di qualche pinnuto in questo territorio a noi scono-
sciuto.

Lenzerheide
Durante le due settimane di permanenza nel comune gri-
gionese ho avuto modo di pescare nei due laghetti. Avevo 
pescato in queste acque già in passato e a parte un anno 
fortunato non ho mai catturato molto. I pesci, che io sap-
pia (tinche a parte), sono tutti di immissione. Nelle acque 
dell’Heidsee, in romancio chiamato Igl Lai, si trovano iridee, 
salmerini alpini, fario, tinche e carpe oltre alle onnipresenti 
sanguinerole. Le dimensioni dei salmonidi, a parte qualche 
raro caso, orbitano attorno ai 35-40 cm. Come detto è un 
lago piuttosto difficile. Il giorno stesso e i due giorni succes-
sivi all’immissione le catture si sprecano. Un anno ho fatto 
un esperimento, se così si può chiamare, e a ogni cattura 
ho cambiato volutamente la mosca. Risultato? Quattro pe-
sci con quattro mosche diverse sia come dimensione che 
come colore e tipo. Passati però i due giorni, a volte ne 
basta uno soltanto, il lago, per i pescatori a mosca, diventa 
sterile. Sarà che sono un patito della secca e di conseguen-
za le mie possibilità si riducono notevolmente ma a parte i 
pesci appartenenti alla famiglia dei ciprinidi, anche il solo 
vedere un pesce di un’altra specie diventa quasi un’impre-
sa se non qualche caso isolato.
A parte una piccola porzione che divide il lago in due parti 
in cui si ha spazio per lanciare, occupata spesso da diversi 
altri pescatori, raramente alle spalle si possono avere più di 
3-4 metri per far volteggiare la coda. Il perimetro del lago 
coincide con una strada sterrata che d’inverno viene utiliz-

zata quale pista per lo sci di fondo mentre d’estate... è meta 
di un sacco di locali e di turisti che disturbano sia il pesce 
che i gesti tecnici necessari già difficoltosi per la mancanza 
cronica di spazio. Senza contare che, essendo un laghetto 
situato nel bel mezzo delle Alpi, dopo mezzodì si alza spes-
so un forte vento, complicando ulteriormente le cose che 
già non sono facili di per se.
Mi sento quindi di sconsigliare la pesca a meno che non ab-
biate, come spesso è capitato a me, una crisi di astinenza. 
Meglio unirsi alla flotta che orbita attorno a lago e godersi 
il panorama.

La leggenda del Lai da Palpuogna
È, per me, ormai diventato leggendario il lago di Palpuo-
gna. Sia per i pesci presenti che per il suo nome strambo. 
Premetto che non ho catturato nulla lungo le sue sponde, 
ma mi è bastato il solo vederli. Pesci così, allo stato brado, 
li ho visti solo nei video che girano sul web o sulle foto di 
mete lontane e pensare che si trovino alle nostre latitudini... 
wow! Non ho ahimé prove concrete di quanto sto per rac-
contarvi. Dovete credermi e basta. Sta a voi farlo o meno.
Il week-end prima di iniziare la vacanza ho accompagnato la 
famiglia presso l’appartamento preso in affitto e avendo tre 
giorni di libero uno l’ho speso alla ricerca di posti in cui avrei 
potuto pescare durante la settimana di patente turistica.
Sotto consiglio di Renzo Galfetti ci siamo recati, io e mia sorel-
la, in quel di Celerina per valutare dove avrei potuto insidiare i 
temoli della Inn. La spedizione è andata male, non ho visto 
l’ombra di un pesce. Sarà stato il vento ma ed ero un po’ 
scornato viste poi le aspettative riposte.
Tornando sui nostri passi, imboccando il passo dello Julier, 
ci siamo trovati di fronte la mandria del circo Nock che stava 
raggiungendo proprio Lenzerheide, meta dello spettacolo 
successivo. Dietrofront, destinazione Albulapass! Avremmo 
certamente impiegato più tempo ma almeno non avremmo 
fatto la strada a passo d’uomo.
Ora vi confesso una cosa, ho un brutto vizio. Quando guido, 
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ma non solo, non so resistere dal buttare l’occhio su qual-
siasi tipo di acqua si pari davanti a me. Sia esso un lago, 
un fiume o anche un ruscello. Devo capire se è pescabile 
o meno! E anche questa volta, non ho resistito. Durante 
la discesa verso Bergün intravedo questo lago, del quale 
mi ricordavo, e sbircio in qualche modo visto che la strada 
non è di certo delle più agevoli da percorrere. È bastato 
un secondo per vedere un pesce dalle dimensioni genero-
se, passava tranquillamente i cinquanta centimetri! Guar-
do mia sorella la quale, santa donna, mi dice che posso 
fermarmi. Parcheggio in qualche modo lungo la strada (ci 
sono dei parcheggi molto più comodi qualche centinaio di 
metri più in basso) e mi avvio verso il luogo in cui ho visto il 
pesce. L’acqua in quel punto è molto bassa e non fatico ad 
individuarlo. È veramente una fario di grosse dimensioni, 
non l’ho sognata! Unico neo? È l’unico pesce che ho visto 
sulla metà del perimetro del lago e anche in questo caso la 
delusione ha preso il sopravvento.
Giungo finalmente a Lenzerheide per le mie due settimane 
di vacanza il venerdì sera. La mia patente per l’Heidsee è 
valevole da sabato, mentre la turistica parte da lunedì.
Il sabato mattina, con l’acqua che cadeva copiosa, mi ac-
cingo a pescare e durante i primissi lanci prendo una bella 
fario a streamer (rigorosamente non affondante in modo 
che possa lanciarlo con la mia fida 7’6” #3). Poi il nulla.
Incontro il guardiapesca con cui scambio due parole. Mi 
chiede se ho preso e gli parlo della fario presa a streamer 
e del fatto che ho staccato la turistica di una settimana e 
subito mi dice “Beh, se hai la turistica e peschi a streamer, 
devi assolutamente andare al lago di Palpuogna, ci sono 
parecchie fario e alcune che arrivano al metro!”. Se se, 
come no, penso io. Incuriosito però dalle sue affermazioni, 

appena arrivo a casa, vado a controllare dove si trovi il lago 
di Palpuogna e cosa scopro? È proprio il lago sulla strada 
che porta all’Albulapass dove ho visto la grossa fario. Vuoi 
dire forse che non si tratta di una balla colossale? Ormai ho 
la pulce nell’orecchio e devo scoprirlo.
Nel canton Grigioni non è possibile pescare tutti i giorni nei 
corsi d’acqua. Il lunedì, mercoledì e venerdì è possibile pe-
scare solo in determinati tratti oppure in determinati laghi. 
Caso vuole che il lago di Palpuogna sia uno di quei laghi le 
cui acque sono pescabili durante tutta la settimana. Bene, 
so cosa fare allora!
Spedizione organizzata. Mi porto dietro tutta la famiglia. Il 
panorama è stupendo, mentre pesco alla ricerca dei mostri 
leggendari, loro possono godersi la natura. Lasciamo l’auto 
sempre a bordo strada e ci avviamo lungo le rive di questo 
meraviglioso angolo di Svizzera. Bolla qualcosa ma i miei 
ripetuti lanci non portano a niente. Un turista si ferma ad 
osservarmi e mi chiede delucidazioni, io sfoggiando il mio 
pietoso tedesco riesco a fargli capire che sto pescando a 
mosca e dopo qualche minuto ci salutiamo. Il pesce che ho 
visto bollare continua a beffarsi di me quando a un certo 
punto sento dei fischi. È il turista che ho visto poco prima 
che si sbraccia come un dannato e da come si muove ca-
pisco che ci deve essere qualcosa di interessante. Rag-
giungo la sua postazione, osservo il lago e sul fondo vedo 
cento, forse centocinquanta pesci, penso trote, che forma-
no un banco enorme. Alcuni tra questi sono di dimensioni 
generose, anche se non arrivano al metro menzionato dal 
guardiapesca. Tra me e me mi dico “Certo che se lancio e 
vengon su, qui è un massacro”. Questo pensiero svanisce, 
proprio come il banco di pesci, appena la coda sfiora la 
superficie. Puff! Zero. Non c’è più un singolo pesce. Spariti 

Lai da Palpuogna - Foto per gentile concessione di Paola Mapelli - 2013

Meraviglioso specchio d’acqua situato a circa otto chilometri da Bergün, nel canton Grigioni. Si trova a 1’918 m.s.l.m. e ha 
un’estensione di circa cinque ettari e una profondità massima di venticinque metri.
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in meno di un secondo. Adesso capisco perché alle bollate 
viste in precedenza non ha seguito l’esito sperato. Non mi 
demoralizzo e continuo a pescare a streamer (questa volta 
piombato, dal fondo quei pesci di sicuro non li schiodo). 
Ma niente. Non vedo nemmeno un pesce rincorrere la mia 
imitazione. Decido quindi di cambiare postazione. Lungo il 
sentiero scorgo altri banchi di pesci, di dimensioni inferiori, 
fino a che raggiungo un punto in cui vi sono due tronchi 
sommersi (con rami annessi) dove scorgo, manco a dirlo, 
l’ennesimo banco che questa volta è diverso dagli altri. In 
questo caso i pesci presenti sono tutti di taglia. Tra i qua-
ranta e i quarantacinque centimetri. La sorte che mi attende 
è la stessa che in precedenza. Al primo lancio, sparisce 
tutto. Aspetto per vedere se qualche pesce torna sui suoi 
passi e nel frattempo sale il vento. La superficie si increspa. 
Dopo poco vedo sbucare nei pressi dei rami della pianta 
alla mia sinistra delle macchie chiare. Ottimo, saranno i pe-
sci che sono tornati! Provo a lanciare ma non ottengo risul-
tati. Provo e riprovo ma niente fino a che il vento non cessa 
di soffiare e con mio sgomento mi accorgo che quello che 
credevo essere il riflesso delle schiene dei pesci sul fondo 
sono le linee bianche sulle pinne di un fontinalis! Sarà sta-
to ottanta centimetri, un mostro! A quattro cinque metri di 
profondità vedevo chiaramente le linee bianche delle pinne. 
Mai vista una cosa simile. Come se non bastasse, accanto 
a lui, tre altri fontinalis di taglia non inferiore ai cinquanta 
centimetri. Ho tentato e ritentato. Ho sentito uno strattone 
e ad un certo punto quel pesce meraviglioso ha inseguito 
per pochi attimi la mia ninfa con fare svogliato (sebbene si 

vedesse lontano un miglio che non avrebbe mai abboccato, 
non vi dico come mi sono sentito). Ma nulla più. Che ci siano 
trote da un metro non lo so, ma dopo quello che ho visto non 
mi stupirei se non fosse solo una leggenda. La leggenda del 
Lai da Palpuogna.

Celerina
Sempre seguendo i validi consigli dell’illustre Renzo Galfet-
ti ed in base alle ricognizioni effettuate, si decide di affron-
tare il fiume Inn in località Celerina. Per sentito dire, per la 
morfologia del fiume e a giudicare dal numero di pescatori 
che frequentano il luogo, le carte sono in regola per potersi 
divertire. Il nostro interesse si focalizza sul tratto di fiume 
che, uscendo dal paese di Celerina in direzione Samedan, 
va dalla confluenza con il laterale Schlattain, al ponte di 
legno lungo la strada cantonale. L’alveo del fiume, grazie 
agli interventi sul fiume Flaz , i quali avevano come scopo 
la protezione dalle piene del nucleo di Samedan, è stato 
oggetto di rinaturalizzazione nel periodo dal 1999 al 2001. 
Dal lato progettuale, per quanto quanto mi è stato possibile 
leggere, è stata scelta la variante che teneva in considera-
zione oltre che gli aspetti puramente di precauzione dalle 
inondazioni, anche dei vantaggi ecologici. Visto il risultato, 
direi che il tutto potrebbe essere preso da esempio per il 
nostro “povero” fiume maestro.
Costeggiando in macchina il tratto, nei nostri occhi si intrav-
vede una strana luce, sembriamo due bambini che hanno 

Inn tra Celerina e Samedan
Il fiume si presenta come una risorgiva o chalkstream, corrente abbastanza regolare ma con trabocchetti pronti a far dragare gli arti-
ficiali, acqua cristallina, il fondale è composto da banchi di piante acquatiche intervallati a sprazzi da macchie di sabbia/ghiaia chiare, 
in queste aree è facile intravvedere la qualità ed il numero di pinnuti presenti. La specie regina è il temolo, obbiettivo indiscusso della 
trasferta, è comunque ben rappresentata anche la fario. La profondità varia dai 40-50 cm sotto riva fino a ca.150-200 cm sulla sponda 
verso la cantonale, la larghezza del fiume arriva fino a 15-20 ml.

visto babbo natale, posteggiamo a lato del ponte di legno, 
e in un silenzio rispettoso rotto unicamente dal fischio del 
“simpatico” treno che ad intervalli regolari ci farà sobbal-
zare in pesca, ci prepariamo. Prima di iniziare a pescare, 
come presi dal fascino del posto, ci affacciamo dal ponte 
per scorgere gli amici salmonidi, non c’è bisogno di occhiali 
polarizzati per individuare dei bellissimi esemplari di fario e 
temoli che raggiungono senza dubbio i 35-40 cm. A questo 
punto è giunto il momento di bagnare le nostre mosche e 
di provare ad ingolosire qualche esemplare, visto che en-
trambi siamo adepti all’arte della “secca”, incuranti del fatto 
che le temperature sono basse e del fatto che non ci siano 
segni di attività in superficie, iniziamo a lanciare delle effi-
mere e parachute su ami del #16-17. Si pesca a vista sul 
pesce, fantastico! Malgrado i risultati non siano esaltanti, ci 
si lascia prendere dal posto e dai bellissimi esemplari, che, 
di tanto in tanto, ci fanno rabbrividire anche solo accennan-
do ad un’interesse verso la nostra imitazione. Peschiamo 
per circa un’ora, un’ora e mezzo allamando pochi pesci e 
nessun “Thymallus”, decidiamo quindi di spostarci a valle 
per trovare altri pezzi di fiume interessanti, individuiamo un 
laterale ben popolato da pesci la cui taglia e però rego-
larmente piccola. Nel frattempo si materializza l’incubo del 
PAM, il vento. Inizia con una leggera brezza da sud-ovest, 
la quale, entro 15-30 minuti si trasforma in vento che ren-
de difficile la pesca, soprattutto con le nostre attrezzature 
leggere, canne da 7’6” e code #2-3. Sperando in una dimi-
nuzione delle velocità in serata, decidiamo di spostarci sul 
passo del Bernina e di ritornare più tardi.
Ci ripresentiamo verso le 19.30, il vento non sembra essere 
migliorato di molto, ma, a valle del ponte, il fiume resta più 
riparato e negli sprazzi di calma si intravvede una buona 
attività, i tanto amati cerchi nell’acqua si moltiplicano con 
il calare del sole. Decidiamo di provare il famoso “coup du 
soir”, montiamo le canne e a ogni lancio sembra di sba-
gliare qualcosa, nella zona di posa delle mosca, tutto si 
ferma! Proviamo con imitazioni di effimera di colore scuro 
su ami del #18-20, ma il risultato non cambia, battiamo il 
chiodo fino all’ultimo barlume di luce ma il tutto si tramuta 
inevitabilmente in un bel “cappotto” contornato da qualche 
raro rifiuto. Rientrando in auto analizziamo gli scarsi risul-
tati della giornata, e imputiamo o pensiamo che il tutto sia 
probabilmente dovuto alla malizia dei pesci, i quali, sono 
sottoposti a non poca pressione da parte dei pescatori 
locali, non è difficile trovarne anche 7-8 sulla tratta. Defi-
nendo le strategia di pesca per la giornata successiva, che 
sarà sabato, decidiamo di provare a pescare con finali più 
sottili 0.10 mm e mosche su ami del #22, mandiamo la so-
rella di Gabriele che raggiungerà Lenzerheide il venerdì in 
missione per procuraci i finali, nel frattempo, prepariamo 
qualche imitazione al morsetto. Sabato mattina partiamo 
presto, auspicandoci che il vento arrivi il più tardi possi-
bile, arriviamo sul posto verso le 7.30, malgrado esserci 

già stati, l’emozione è comunque alle stelle, sulla superfici 
dell’acqua è presente una nebbiolina che riporta la nostra 
immaginazione a scorci di luoghi ameni visti solo sulle rivi-
ste. Siamo i primi, pochi minuti e siamo in pesca, iniziamo 
dalla tratta subito a monte del ponte di legno, i pesci fino 
alla dissoluzione della nebbia, ed al rialzo delle temperatu-
re, restano inchiodati sul fondo, ne allamiamo pochi e vi-
sto l’arrivo di altri pescatori decidiamo di spostarci a monte 
guadando un piccolo affluente. Fortunatamente, i locali o i 
pescatori occasionali, amano poco camminare e la mag-
gior parte di loro si concentra sulla tratta provata nel primo 
mattino (nota: la maggior parte dei PAM pesca a ninfa con 
una tecnica di recupero tipo strisciata, che, se mi è con-
cesso dire, a mio modo di vedere a poco a che fare con il 
concetto di pesca a mosca, ma contenti loro).
Siamo nuovamente soli, non ci sembra vero, ma, risalendo 
il fiume, le taglie dei pesci ed il loro numero aumenta. Av-
vistiamo 3-4 temoli a ca. 10 metri da riva tutti di dimensioni 
dai 40 a 50 cm, sembrano grufolare sul fondo ma tentiamo 
comunque, al secondo lancio di Gabriele il più grosso ac-
cenna ad una salita, penso che sia stato l’attimo più a ral-

Temolo della Inn
Uno dei temoli più grossi che abbiamo catturato. Misurava 38 cm. 
Come segnalato nell’articolo ve ne sono però di ben più grossi!



lentatore, di tutte le giornate di pesca che abbiamo passato 
assieme, finisce con un rifiuto, ci guardiamo, tremava la 
mano a me, immagino solamente quella del mio compa-
re. Riproviamo, ma questi stupendi salmonidi, confermano 
la loro fama di imprevedibili, selettivi e smaliziati. Non si 
lasciano tentare che solo un’altra volta, o meglio, mi conce-
dono un mezzo rifiuto. Ma per fortuna nostra, di pesci ce ne 
sono, con l’aumentare delle temperature l’attività in super-
ficie diventa abbastanza regolare, si intravvedono anche 
delle schiuse di piccole effimere di colore chiaro. 

“La bellezza ed il fascino di pescare a vista sul pesce che 
bolla, abbinata alla selettività dei pesci presenti, è l’espres-
sione massima della pesca a mosca.”

Entrambi iniziamo a concentrarci su esemplari che salgo-
no regolarmente a cibarsi in superficie, nella maggior parte 
dei casi, risulta impossibile capire l’insetto oggetto del loro 
interesse. A entrambi è capitato di pescare anche 15-20 
minuti e non so quanti lanci per convincere un determinato 
pesce a prendere l’imitazione, oppure di allamare pesci al 
primo lancio con imitazioni che ai sensi del comportamen-
to degli altri non avrebbero dovuto interessarli nemmeno 
lontanamente. Sta di fatto che siamo riusciti a guadinare 
e poter osservare da vicino un bel numero di temoli dai 30 
ai 38 cm, generando anche un po’ di sportiva invidia da 
parte dei colleghi grigionesi, i quali, visti i risultati ci hanno 

lentamente circondati. Col passare delle ore avvicinandoci 
a mezzogiorno, vista la presenza di moti pescatori, i pesci, 
disturbati, si sono allontanati dalla riva. Intorno alle 13.30-
14.00 (siamo stati già fortunati) oltre che gli altri PAM ci ha 
raggiunti alche il vento. Fino a quando il tutto si è limitato 
alla brezza e poco più, l’acqua increspata, ha permesso di 
ingannare più facilmente un altro bel numero di pesci, ma 
vista la distanza di lancio, ed i finali finissimi, non sempre è 
stato possibile toccare e vedere chi stava dall’altro lato del-
la lenza, suppongo, o forse sogno che almeno uno di questi 
potesse essere l’oggetto di una storia da pescatori. Avendo 
a disposizione qualche giorno di più, con un po’ di costan-
za, e anche una buona dose di fortuna ritengo che il sogno 
e la storiella da raccontare al grotto il giovedì sera potreb-
bero diventare realtà...ed è per questo che, con Garbiele, 
abbiamo già preso appuntamento per l’anno prossimo.

Bernina
Dal momento in cui ci siamo resi conto che il vento rende-
va veramente difficile la nostra azione in quel di Celerina 
abbiamo deciso di spostarci sul passo del Bernina. Anche 
in questo caso abbiamo avuto l’imboccata. Questa volta da 
parte del caro amico Andrea Palme. A differenza di quanto 
segnalatoci siamo però restati più in basso ovvero appena 
sopra la confluenza con il torrente che scende dal ghiacciaio 

Fario del Bernina
Una delle fario catturate sul Bernina. Trote veramente difficili nel tratto più a valle dai noi intrapreso. Nelle grosse buche create dai 
meravigliosi salti d’acqua le trote prendono tutto il loro tempo per decidere se ghermire o meno le nostre imitazioni!
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del Morteratsch. Abbiamo lasciato l’auto in località Las Plat-
tas e ci siamo incamminati a valle lungo il fiume. Fiume che 
lungo questo tratto è caratterizzato da salti e grosse buche. 
A parte qualche raro caso non abbiamo potuto pescare sul 
pesce che a prima vista potrebbe sembrare assente ma ab-
biamo dovuto pescare prevalentemente in caccia proprio a 
causa del suo comportamento. Pesca che risulta piuttosto 
difficile visto che i pesci prendono tutto il tempo necessa-
rio per salire sul nostro artificiale. Tempo che in alcuni casi 
sembrava infinito. Individuato lo spot in cui lanciare si deve 
tentare di lasciare la mosca in pesca il più possibile, in al-
cuni casi sono stati necessari diversi secondi, e qualora 
fosse gradita, vedremo salire il pinnuto con estrema lentez-
za e cautela. Le nostre mosche in determinate circostanze 
sono rimaste talmente tanto tempo ferme sul posto che 
hanno acquisito la cittadinanza grigionese. L’acqua fredda 
e il vento probabilmente non hanno aiutato. Come già no-
tato in un’uscita da me effettuata in zona Bivio, i pesci che 
abbiamo catturato cadevano nei nostri tranelli piumati in 
acqua relativamente bassa, sotto i 50-60 centimetri. Nelle 
grandi e stupenede buche quindi non siamo riusciti a cattu-
rare pesci. Si potrebbe avere sicuramente migliori chances 
di successo pescando a ninfa ma vista la nostra riluttanza 
nel pescare sotto, lasciamo questa esperienza a chi vorrà 
affrontare questo meraviglioso tratto armato di tungsteno. 
Una volta spostati più a monte ci siamo trovati di fronte 
un raschio di una lunghezza di circa 150-200 metri e vista 

l’altezza relativamente bassa dell’acqua le cose sono cam-
biate. I pesci hanno iniziato a salire sui nostri artificiali ,mo-
sche prevalentemente da caccia, con regolarità. Niente di 
eccezionale ma tutti sui 28-30 centimetri. Insomma, niente 
male se rapportati alle dimensioni dei pesci alle nostre lati-
tudini! Una cosa curiosa da segnalare è il comportamento 
di diversi pesci catturati qui. Vero è che la velocità dell’ac-
qua rendere necessario ai pesci presenti una certa velocità 
per potersi assicurare i bocconi che passano sopra le loro 
teste ma spesso e volentieri non si vede il pesce rompere 
la superficie. La mosca scompare senza il benché minimo 
segnale che sia stata catturata da un salmonide quasi ve-
nisse risucchiata dal basso.
Per concludere, consiglio vivamente di intraprendere, qua-
lora ne aveste la possibilità, una battuta di pesca in questi 
luoghi. Certo a parte la leggenda di Palpuogna non ci sia-
mo imbattuti in pesci di taglia spropositata e si potrebbe 
pensare che il gioco non vale la candela. Anche nel nostro 
cantone è possibile prendere pesci della taglia indicata 
nell’articolo. Ma i luoghi sono veramente spettacolari, meri-
tano di essere vissuti senza una canna da pesca in mano, 
figuriamoci se ci portiamo appresso il nostro attrezzo prefe-
rito. Occhio infine al regolamento che non prevede l’utilizzo 
di ardiglione con qualsiasi tipo di pesca pena multe molto 
salate. Regolamento che viene rilasciato anche in lingua 
italiana e molto ben fatto. Potete trovarlo anche a questa 
pagina internet cliccando qui: regolamento Grigioni.

Bella buca nel tratto sul Bernina
Lungo il primo tratto che abbiamo pescato sul Bernina ci siamo imbattuti in parecchie buche come questa. Luoghi che celano sicura-
mente pesci di tutto rispetto che però non si sono fatti vedere durante il nostro passaggio.
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http://www.gr.ch/DE/institutionen/verwaltung/bvfd/ajf/Gesetzesdokumente_IT/FBV_2014_ital_web.pdf
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Iniziare
Visto che questo angolo della rivista vuole essere dedicato 
a chi si interessa o a chi inizia per la prima volta il proprio 
percorso nella pesca a mosca comincio dal mio di inizio e 
anche se poi per circa un decennio ho coltivato altri interes-
si e svaghi, ormai il seme era stato piantato.
Era l’inizio degli anni ‘80 quando per la prima volta vidi un 
pescatore a mosca, mi trovavo alle piscine comunali di 
Mendrisio, quando un pomeriggio sul fiume Laveggio che 
scorre proprio li di fianco scorsi una “corda” che sinuosa-
mente volteggiava avanti e indietro, così incuriosito andai a
sbirciare e quello che vidi mi lasciò esterrefatto, sotto un 
piccolo salto d’acqua si formava una pozza e all’inizio di 
questa c’era un mio compaesano che pescava, ho capito 
che pescava, perché aveva una canna e alla sua estremità 
praticamente c’era sempre una trota attaccata.
Io grazie a mio zio ero già un piccolo pescatore, ma una 
cosa del genere non l’avevo non solo mai vista ma nemme-
no mai sentita. Non mi feci subito avanti, rimasi li parecchio 
tempo ad osservare ma più guardavo e più la cosa, per 
me si complicava, non lo vedevo innescare alcun genere 
di esca, niente cucchiaini, vermi, camole o cavallette, che 

a quei tempi sul fiume andavano benissimo, bensì quando 
slamava un pesce, dalla tasca estraeva un pezzettino di 
qualcosa che poi andava a strofinare su quello che doveva 
essere un amo. Quando finalmente sembrava aver esaurito 
i pesci presenti in quella pozza gli chiesi come stava pe-
scando lui mi rispose “a mosca”. A MOSCA????
Fu proprio così che iniziò il mio percorso di pescatore a 
mosca e ancora oggi ringrazio lui e suo padre che mi hanno 
iniziato in questo fantastico mondo, infatti proprio suo padre 
mi portò, per la mia prima volta, a Milano dal già allora miti-
co negozio di pesca a mosca Garue per acquistare l’occor-
rente per iniziare, canna, mulinello, coda e stivali a coscia. 
Dopo di che iniziai l’apprendistato sul prato di casa con il 
tipico fiocchetto di lana rossa legato al finale e un bersaglio
da dover centrare, prima di cominciare ad andare sul fiume.
Anche se io ho avuto la fortuna di avere qualcuno ad ini-
ziarmi si può dire che sono un autodidatta, per fortuna i 
tempi sono cambiati, allora non c’erano club, riviste, filmati 
ecc. o perlomeno erano di difficile accesso e da allora sia 
i materiali che la tecnica stessa si sono evoluti in maniera 
esponenziale e sicuramente continueranno a farlo, per cui 

Autore
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Canne, quale usare?
Che tipo di canna andremo ad utilizzare? Una canna per coda #2, una #4? Quanti pezzi sono necessari? Lunghezza 7’6” o 8’6”? 
Tutte domande che un neofito si trova ad affrontare, sarebbe bene per questo motivo chiedere a qualcuno più esperto di noi.

il consiglio che do a tutti è di non perdere tempo a cercare 
di imparare da soli ma di frequentare tutti i corsi possibili 
sia per la tecnica di lancio che anche per la costruzione di 
artificiali.

Canne
Dopo questo preambolo, finalmente penserete, si passa al 
sodo e cioè a cosa serve per cominciare. Beh ad essere 
sinceri qui ci sarebbero paginate da scrivere, infatti provate 
a prendere un catalogo o andare in un negozio e vi farete 
subito un idea di come può essere difficile poter fare una 
scelta che possa risultare azzeccata al nostro fabbisogno, 
per cui consiglio, prima di imbarcarsi nell’acquisto dell’at-
trezzo di svolgere un corso di lancio il quale vi permetterà di 
avere prima di tutto una infarinatura sulla materia in gene-
rale, tecniche di pesca (a secca, a ninfa, streamer...), zone 
di pesca (mare, lago, laghetti, fiumi di pianura, torrenti...), 
canne (materiali, grezzi, pezzi, bamboo, carbonio...), azioni 
(veloci, di punta, media, progressiva...), code (galleggianti, 
pesanti, leggere, affondanti, intermedie...) mulinelli (clas-
sici, grandi, piccoli, automatici...) unità di misura (pollici, 
piedi, libbre...) pesci da insidiare (trota, luccio, bass...) ecc. 
ma ancora più importante potrete chiedere consiglio ad un 
pescatore esperto che sicuramente vi potrà aiutare a sce-
gliere quello che fa per voi.
Detto questo direi di partire dall’inizio e cioè che l’attrezza-

tura di base per poter pescare a mosca è composta dalla 
canna, dal mulinello, dalla coda di topo, dal finale e dalla 
mosca, partendo dunque dalla canna bisogna anche sape-
re che il mercato propone attrezzi per tutti i gusti e anche 
per tutte le tasche, si parte da prezzi veramente irrisori, vedi 
offerte di alcune catene di grandi magazzini ca. Fr. 60.00 
fino a prezzi inimmaginabili per canne fatte su misura dalle 
aziende più prestigiose del settore.
Per cui quando qualcuno chiede a me presumendo che vo-
glia pescare nelle nostre zone, io consiglio una canna a una 
mano ad azione medio/veloce in carbonio da 8.6 piedi per 
coda del nr. 5, ritengo che questa canna possa ricoprire più 
ruoli alle nostre latitudini, permette sia di pescare in fiumi di
pianura così come nei torrenti di montagna e può soddisfare 
sia nella pesca di superfìcie che in quella sommersa, questa 
canna si potrà utilizzare anche con delle code di un numero 
inferiore o superiore di quello riportato sul fusto dal produt-
tore, se si userà una coda inferiore l’azione sarà più velo-
ce viceversa con un numero superiore sarà più semplice 
sentire il carico della canna e di conseguenza più facile il 
suo utilizzo sulle corte distanze, contrariamente sulle lunghe 
distanze tenderà a rallentare obbligandoci a forzare l’attrez-
zo che sicuramente non apprezzerà questo trattamento, in 
definitiva è consigliabile usare il numero di coda suggerito 
dal produttore. Tenuto conto di tutto quello che si è già detto 
bisogna ancora fare alcune considerazioni, per esempio se 
si vuole fare un viaggio di pesca è sconsigliabile comperare 
una canna a due pezzi che diffìcilmente riuscirete a mettere 

Il mulinello
Nella pesca a mosca alle nostre latitudini il mulinello ha la funzione di raccogliere la coda. Non è quindi strettamente necessario che sia 
performante in fase di avvolgimento dato che i pesci che incontreremo saranno spesso gestibili con l’utilizzo della sola mano che recupera.

Come iniziare?
Pescare a mosca
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in valigia, pegno il pagamento di un bagaglio supplemen-
tare. Ne esistono fino a otto pezzi e magari anche oltre, le 
più comuni sono da tre o quattro pezzi, che sono facilmente 
trasportabili nel loro tubo porta-canna.
Al momento dell’acquisto si devono controllare le solite 
cose, che gli innesti siano precisi, che l’impugnatura vi sia 
congeniale, che gli anelli o le serpentine siano ben rifinite e 
l’alloggiamento del mulinello ma più di tutto, vi deve piacere.

Mulinelli
Passiamo al mulinello, sempre alle nostre latitudini, il mu-
linello è la parte dell’attrezzature che riveste meno impor-
tanza, praticamente serve quale contenitore della coda in 
quanto generalmente il pesce viene recuperato a mano, 
per cui lo si deve scegliere in base alla canna o meglio 
alla coda di topo che, come abbiamo visto è riportata sul 
fusto della canna, praticamente per le code del nr. 3, 4 o 
anche fino alla nr. 5 non è necessaria la frizione, la cosa 
comunque cambia quando si utilizzeranno code di misura 
superiore visto che si andranno ad insidiare prede di una 
certa importanza, allora anche qui la frizione diventerà 
indispensabile per poter contrastare la loro potenza. Utile 
è avere una bobina di scorta così si potrà caricarne una 
con una coda galleggiante e magari una con coda semi-
affondante o affondante. Importante è che prima della coda 
bisogna legare un apposito filo chiamato backing che ha 
la funzione prima di fare spessore ma determinante sarà 
quando fungerà da riserva se finisce la benzina, nel senso 
che se viene allamato un pesce importante il quale nella 
sua fuga riesce ad estrarre tutti i 27 metri di coda, difficil-
mente riuscirà anche ad estrarre tutto il backing così dopo 
un combattimento emozionante protrete salpare e magari 
rilasciare il pesce in questione.
Direi che la cosa più importante, come abbiamo visto è che 
il mulinello sia ben bilanciato con il resto dell’attrezzatura e 
anche qui come per la canna il mercato offre un infinità di 
proposte, per tutti i gusti e per tutte le tasche, considerando 
che alcuni sono dei veri gioielli di tecnologia e costruiti artigia-
nalmente come quelli che produce il nostro grande Francis.

Code
Code, anche qui ne è passata di acqua sotto i ponti da 
quando si usava il crine di cavallo intrecciato per poter dare 
alla coda lo specifico peso che gli serve a svolgere la sua 
funzione e cioè quella di caricare la canna nei momenti di 
spinta e farsi che col suo peso trascini con se il finale e di 
conseguenza la mosca per permetterci di avvicinarci alle 
nostre prede, in pratica fa il lavoro che nelle pesche tradi-
zionali viene fatto dai piombi o dal peso stesso degli artifi-

ciali utilizzati. Per cui visto già in precedenza l’importanza di 
abbinare la coda a una canna adeguata direi di spiegare le
principali proprietà di quelle più diffuse sul mercato, essen-
zialmente ce ne sono di tre tipi tralasciando i numeri e i 
pesi, la galleggiante (floating), l’intermedia (intermediate) e 
l’affondante (sinking), altro elemento molto importante da 
tener presente è il profilo che può essere a doppio fuso DT 
(Doublé Taper) o decentrato WF (Weight Forward), anche 
qui poi il mercato si è abbastanza sbizzarrito su colori, for-
me ma anche pesche che si intendono praticare. La coda è
composta da filamenti (dracon) che sono rivestiti da PVC ed 
è molto resistente. Come detto in precedenza per le canne, 
se qualcuno chiede a me consiglio una canna da 8.6 piedi 
per coda DT5F (doublé taper) nr. 5 (floating) che facilita il 
lancio e permette di poter pescare sia a secca che a ninfa
e oltretutto a differenza delle altre può essere girata nel 
senso che se l’estremità meno protetta si rovina si può 
smontare e rimontare dalla parte opposta perché essendo 
a doppio fuso non andrà a modificare i rapporti di peso/
forza. Da ultimo ma non per importanza parliamo del finale, 
che è un’altra parte deirattrezzatura molto importante visto 
che è quella dove andremo ad annodare la mosca che ci 
permetterà di allamare i pesci.

Terminali e monofili
Il finale è oggetto di molte discussioni tra i pescatori in 
quanto è la parte più personalizzabile di tutte, chi lo usa 
corto/cortissimo chi lungo/lunghissimo chi non scende nella 
sua parte finale (tip) sotto il diametro del 0.14 e chi usa an-
che lo 0.08, sarà l’esperienza e la tecnica usata che vi farà 
propendere per una soluzione o un’altra. La sua funzione 
è appunto quella di permetterci di posare con delicatezza il 
nostro artificiale nei pressi della preda, per far questo deve 
essere in grado di “gestire” l’energia che la canna genera 
sulla coda e che questa a sua volta genera appunto sul 
finale, per poter svolgere questa funzione il finale è compo-
sto principalmente da tre sezioni, la prima è dedicata alla 
potenza, la seconda, quella centrale alla conicità e si va a 
finire con la terza dedicata proprio al finale (tip). Ce ne sono 
in commercio di diversi tipi e materiali, per la pesca a secca 
personalmente ne prendo in considerazione due, quelli co-
nici e quelli a nodi. Il vantaggio di quello conico (senza nodi) 
è che è già pronto, inizia con la sezione più grossa che si 
connette con la coda per finire con il tip la parte più fine 
alla quale verrà annodata la mosca. Lo svantaggio, oltre 
al costo è che non si è in grado di definire la conicità, se si 
rompe è complicato stabilire il diametro da aggiungere allo 
spezzone, rischiando così di comprometterne l’equilibrio. 
Come vedete nella pesca a mosca ben poco viene lasciato 
al caso e veramente ritengo queste informazioni indispen-
sabili per iniziare. Per cui forza!

Weight Forward: questo genere di coda aiuta i lanciatori con già una discreta esperienza alle spalle a lanciare artificiali pesanti e 
voluminosi e in condizioni con vento forte.

PROFILI DELLE CODE

Double Taper: questo genere di coda permette pose più delicate rispetto a una coda weight forward in quanto il peso della coda 
nei pressi del nostro artificiale è minore. È inoltre possibile montarla al contrario sul mulinello qualora la parte utilizzata dovesse 
rovinarsi

Running line (a sinistra) e Shooting head (a destra): sono dei particolari tipi di coda usati solitamente per poter proiettare gli 
artificiali mediante l’utilizzo di canne a due mani.

Finale un po’ nervosetto ottimo per acque veloci (torrente)
diametro - cm
0.50 - 200
0.35 - 80
0.25 - 40
0.20 - 20
0.14/16 - 120 (tip)

Finale meno nervoso, si addice maggiormente a fiumi di pianura (Ticino)
diametro - cm
0.50 - 180
0.40 - 80
0.30 - 50
0.25 - 35
0.20 - 20
0.14/16 - 135 (tip)

Finale intermedio
diametro - cm
0.50 - 180
0.40 - 90
0.25 - 45
0.20 - 25
0.14/16- 80/140 (tip) un po’ una via di mezzo

TERMINALI

Come iniziare?
SCHEDA TECNICA
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Ricetta
AMO: Serie P (pupae) barbless N° 12 (dal 10 al 16).
BEAD: Tungsteno mm 3.0 (proporzionata all’amo).
PIOMBO: Da 0.25 mm per la lunghezza del torace.
FILO DI MONTAGGIO: UNI Trhead 8/0 colore grigio chiaro.
CODA: Gallopardo.
RIB: UNI French whire small colore oro.
CORPO: Pelo preso dall’orecchio della lepre. 
SCHIENA E SACCA ALARE: Flashback peacock.
TORACE: Ice dub peacock.
ZAMPE: Pernice scura.
COLLARINO: Micro floss orange fluo.

La Grhe (Gold ribbed hare’s ear nimph) è una delle ninfe più classiche che conosco, tra le prime che si impara a costruire, 
catturante in tutte le dimensioni e presente nelle scatole di tutti i pescatori a ninfa.
Questa rivisitazione la rende più specifica per le acque turbolente dei torrenti di montagna in quanto il torace riflettente e 
il collarino fluorescente contribuiscono ad attirare l’attenzione delle trote in acque veloci. Nelle misure più piccole è ottima 
anche per la pesca del temolo.

Autore
Cristian Ottonetti

Costruiamo insieme
Rivisitazione di una ninfa G.R.H.E (Gold ribbed hare’s ear nimph)
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Fissare 3 fibre di gallopardo aperte a ventaglio per formare le code della ninfa.
Tagliare una strisciolina da 3-4 mm di flashback e fissarla fino alle code insieme al filo metallico dorato (UNI french whire small).

Inserire la pallina in tungsteno nell’amo, bloccare nel morsetto e girare il piombo per la lunghezza del torace (in proporzione fino alla 
proiezione della punta dell’amo sul gambo).
Bloccare il filo di montaggio.

Formare il corpo della ninfa con il dubbing di pelo di orecchio di lepre facendolo sormontare per un millimetro sul filo di piombo.

STEP 1

STEP 1

STEP 2

STEP 3



16

Realizzare il torace con il dubbing di ice dub peacock fino a raggiungere la pallina in tungsteno.

Ribaltare la strisciolina di flashback sul corpo e bloccare con un paio di giri di filo di montaggio lasciandola lunga (ci servirà per fare la 
sacca alare). Formare l’anellatura con il filo metallico e appiattirlo bene sul piombo dopo averlo tagliato (questo per evitare spiacevoli 
rotture del filo di montaggio).

Con una piuma di pernice, alla quale dobbiamo tagliare la punta, realizzeremo le zampe dopo aver isolato 3 fibre a destra e a sinistra 
del calamo (vedi foto).

STEP 1

STEP 4

STEP 5

STEP 6
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Chiudere la sacca alare con la strisciolina di flashback, bloccare con il nodo di chiusura e tagliare l’eccedenza.

Dopo aver posizionato correttamente le fibre di pernice per le zampe bloccare con qualche giro di filo di montaggio e tagliare la piuma 
in eccedenza.

Formare il collarino fluorescente con il microfloss, bloccare con il nodo di chiusura e tagliare l’eccedenza.

NOTA BENE: Per una maggior durata della ninfa ripassare il collarino, aiutandosi con uno spillo, con della colla ciano acrilica.

STEP 1

STEP 7

STEP 8

STEP 9


